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All’interno

Dopo tanto parlare la gaz-
zetta ufficiale del 9 luglio 
scorso ha pubblicato i pri-

mi due bandi del corso –concorso 
indetto dalla Regione Campania 
per la copertura di 2175 posti va-
canti negli enti locali della nostra 
regione.
Il bando riporta dettagliatamente 
l’elenco degli enti che hanno aderi-
to e i posti che si dovranno coprire.
Non tutti gli enti della nostra regio-
ne hanno creduto in questo proget-
to messo in piedi dal Governatore 
De Luca.
Gli aderenti sono meno della metà 
di quelli presenti nella regione 
Campania.
Lungi da valutazioni di alcun tipo 
l’augurio che esprimo è che la pro-

cedure messa in essere dalla Re-
gione mediante Formez, Società in 
house alla Presidenza del Consi-
glio - Dipartimento della Funzione 
Pubblica, giunca a compimento e 
proceda a coprire i 2.175 posti va-
canti. È una linfa vitale per gli enti 
locali della nostra Regione.

Mi auguro e spero che anche tut-
ti gli altri enti che per valutazioni 
proprie hanno deciso di non ade-
rire all’iniziativa, si attivino con 
tempestività per coprire le vacanze 
di organico che sono presenti in 
modo rilevanti in ogni ente, senza 
esclusione di nessuno.
I servizi essenziali forniti quoti-
dianamente alle nostre collettività 
sono oramai al collasso.
Non è possibile più tergiversare o 
adottare tattiche di scuderia.
Occorre che nuova linfa giunca 
per sopperire alle carenze oramai 
così rilevanti, girando per gli enti 
si riscontrano più stanze vuote che 
dipendenti.
Proprio ieri dialogando con un co-
mandante (segue a pagina 2) 
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della Polizia Locale di un comune 
di oltre 17.000 abitanti mi eviden-
ziava che l’organico del suo Corpo 
era composto da lui e da un vigile 
di 66 anni, prossimo alla pensione, 
con la presenza di alcuni ausiliari.  
Non è un caso isolato.
Mentre rileviamo questa situazio-
ne negli enti, il tessuto sociale delle 
nostre comunità presenta una di-
soccupazione giovanile a dir poco 
allarmante.
La Confindustria in questi giorni 
ha evidenziato che nel meridione 1 
giovane su 2 è disoccupato.
Basta evidenziare che a sole 24 
ore dalla pubblicazione del bando, 
erano già state inoltrate 16.000 do-
mande di partecipazione alle pre-
selezioni.
La situazione è apparsa in tutta la 
sua tragicità agli occhi dello scri-
vente, quando questa Segreteria ha 
annunciato una conferenza stampa 
per la presentazione di un percor-
so formativo per la preselezione 
dei due bandi regionali, rivolto ai 
componenti dei nuclei familiari dei 
nostri associati.
La nostra Segreteria ha ritenuto in-
fatti utile per i familiari dei nostri 
associati organizzare dei corsi di 
formazione gratuiti per consenti-
re che i candidati acquisissero una 
tecnica e una conoscenza delle dif-
ficoltà che si incontrano in un tipo 
di preselezione quale quella previ-
sta dal Formez.
I corsi tutt’ora in essere prevedono 
una durata settimanale di 4 ore al 
giorno per 5 giorni alla settimana 
per un totale di 20 ore, tenuti da 
esperti in tali procedure, al fine di 
offrire un approccio utile alle tec-

niche di selezione.
Alla conferenza stampa per la pre-
sentazione del progetto formativo 
tenutosi presso la Camera di Com-
mercio di Salerno, abbiamo dovuto 
riscontrare che l’aula era già stra-
piena un’ora prima della conferen-
za.
Decine e decine di giovani senza 
alcun legame con la nostra orga-
nizzazione, avevano saputo di tale 
iniziativa e senza porsi alcuna re-
mora si erano precipitati per poter 
chiedere di partecipare al corso 
formativo.
Era emozionate vedere tanti gio-
vani che con passione combatto-
no quotidianamente per una pro-
pria sistemazione lavorativa, senza 
vergognarsi di chiedere e con ca-
parbietà continuare a sperare che 
prima o dopo una soluzione sarà 
trovata.
L’ascia l’amaro in bocca vedere che 
il pubblico non riesce a garantire 
più i servizi e gli uffici sono vuoti 
mentre davanti alla porta tanti gio-
vani sono pronti ad entrare ma si 
continua a rifiutarli.
La segreteria della Uil Fpl non può 
fare molto per migliorare tale si-
tuazione se non continuare a bat-
tersi quotidianamente negli enti 
per chiedere piani occupazioni e 
l’attivazione delle procedure assun-
zionali.
Nel caso dei due bandi regionali, 
con rilevanti sacrifici economici e 
con il consueto impegno e passio-
ne che ci contraddistingue, la Se-
greteria ha attivato un programma 
formativo che è già iniziato il 15 
luglio con un primo ciclo, ha con-
tinuato con il secondo il 29 luglio, 

continuerà il 2 settembre e così 
avanti settimana dopo settimana 
fino a soddisfare tutte le richieste 
dei familiari dei nostri associati.
Ha deciso però che non si può ri-
manere insensibili alla richiesta dei 
tanti giovani presenti alla presen-
tazione del programma formativo. 
Con ulteriore sacrificio si è deciso 
di porre in essere al termine della 
formazione dei nostri iscritti una 
ulteriore fase formativa estesa a 
tuti i giovani anche non parenti 
dei nostri associati che in tale sede 
hanno chiesto la disponibilità del 
sindacato sebbene non iscritti alla 
nostra federazione, perché non la-
voratori.
La Uil Fpl crede nel futuro dei no-
stri servizi pubblici che hanno ur-
genza di linfa giovane e per quanto 
potrà continuerà a offrire la pro-
pria disponibilità per venire incon-
tro a tali richieste e necessità.
Si augura che i nostri giovani della 
provincia di Salerno abbiano, an-
che con il piccolo contributo della 
Segreteria UIL FPL, una chance in 
più in questa competizione per il 
proprio futuro.
Concludo augurando a ciascuno 
di voi un felice periodo di riposo 
estivo.
Il nostro “Notiziario”, spero sempre 
così gradito, tornerà con l’edizione 
del 30 settembre.
Passiamo senza indugio agli argo-
menti degni di nota emersi in que-
sto mese.
Per i Notiziari dei mesi scorsi come 
è prassi si rinvia all’apposito link 
sul sito della nostra Segreteria Ter-
ritoriale : www.uilfplsalerno.it

Donato Salvato

L’editoriale di Donato Salvato - segue
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Concorso Regione Campania: pubblicati 
i primi 2 bandi. Come partecipare

L’attesa è giunta al termine: il 9 Lu-
glio in Gazzetta Ufficiale 4 Serie 
Speciale Concorsi ed esami nume-
ro 54 sono stati pubblicati i primi 
bandi di Concorso Regione Cam-
pania per 2.175 posti.
Più precisamente:
• 950 unità di personale con cate-
goria D;
• 1225 unità con categoria C;
Entro i prossimi 2 anni verranno 
assunte a tempo indeterminato 
10mila figure professionali negli 
Enti locali che hanno aderito alla 
procedura. Vediamo assieme come 
candidarsi e l’iter di selezione pre-
visto per ogni procedura.
Il primo bando del corso-concorso 
prevede la copertura di 950 posti di 
personale non dirigenziale, catego-
ria D, a tempo indeterminato.
I posti sono così suddivisi:
• 328 presso la Regione Campania;
• 15 presso il Consiglio Regionale 
della Campania;
• 607 presso gli enti locali della Re-
gione Campania.
Il bando vedrà l’assunzione delle 
seguenti figure professionali, delle 
quali indichiamo il codice per una 
lettura più pratica:
• CFD/CAM – Funzionario risorse 
finanziarie, funzionario pianifica-
zione e controllo di gestione e fun-
zionario specialista contabile;
• AMD/CAM – Funzionario am-
ministrativo, funzionario ammi-
nistrativo e legislativo, funzionario 
specialista amministrativo;
• TCD/CAM – Funzionario tecni-
co, funzionario specialista tecnico;
• ITD/CAM – Funzionario di siste-
mi informativi e tecnologici, fun-
zionario informatico;
• CID/CAM – Funzionario comu-
nicazione e informazione;
• CUD/CAM – Funzionario di po-

licy regionali e funzionario specia-
lista in attività culturali;
• SAD/CAM – Profilo funzionario 
specialista socio-assistenziale;
• VGD/CAM – Funzionario di vi-
gilanza.
Nel bando è indicata la suddivisio-
ne delle sedi per ogni profilo. Per 
la partecipazione al Concorso ogni 
candidato, a seconda del profilo 
per il quale si candida, dovrà pos-
sedere determinati requisiti gene-
rali e specifici. 
Il secondo bando prevede una se-
lezione, per soli esami, per la co-
pertura di 1225 posti a tempo in-
determinato per diversi profili di 
categoria “C”.
La suddivisione è la seguente:
• 187 presso la Regione Campania;
• 18 presso il Consiglio Regionale 
della Campania;
• 1020 presso gli enti locali della 
Regione Campania.
La suddetta procedura interessa le 
seguenti figure professionali, delle 
quali indichiamo il codice per age-
volare la lettura del bando:
• CFC/CAM – Istruttore risorse fi-
nanziarie, istruttore contabile;
• AMC/CAM – istruttore ammini-
strativo;
• TCC/CAM – Istruttore tecnico;

• ITC/CAM – Istruttore 
sistemi informativi e tec-
nologie, istruttore infor-
matico;
• CIC/CAM – Istruttore 
comunicazione e infor-
mazione;
• CUC/CAM – Istruttore 
policy regionali e istrutto-
re culturale;
• SAC/CAM – Istruttore 
socio-assistenziale;
• VGC/CAM – Istruttore 
di vigilanza.
Nel bando è indicata la 

suddivisione delle sedi per ogni 
profilo. I candidati per partecipa-
re al Concorso dovranno essere in 
possesso dei requisiti generali e dei 
requisiti specifici richiesti per ogni 
profilo professionale.
Le domande dovranno essere tra-
smesse esclusivamente mediante 
la procedura telematica apposita 
sul Portale Step One 2019 entro l’8 
agosto 2019.
Il concorso sarà così strutturato:
• prova preselettiva, comune a tutti 
i profili professionali, con 80 que-
siti a risposta multipla su logica e 
discipline;
• prova scritta, a carattere teorico 
– pratico, con 60 quesiti a risposta 
multipla sulle materie indicate per 
ogni profilo;
• formazione, della durata di 10 
mesi;
• prova orale, un colloquio interdi-
sciplinare sulle materie delle prove 
scritte e un accertamento della co-
noscenza della lingua inglese, delle 
tecnologie informatiche, della co-
municazione e del Codice dell’am-
ministrazione digitale.
• Valutazione dei titoli.
Nel bando sono indicate le materie 
per ogni prova.

Novità legislative
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Dipendenti comunali in Friuli 
equiparati ai regionali: aumenta 

del 40% lo stipendio!
Continua il processo di determinazione di una Italia a macchia di leo-
pardo: anche i lavoratori degli enti locali che sono soggetti ad un contrat-
to unico nella realtà presentano differenze sostanziali nelle retribuzioni 
percepite.
L’ultimo caso e quello deliberato dalla regione Friuli: speriamo che sia 
estensibile a livello nazionale.
I dipendenti comunali (nuovi assunti) saranno equiparati nel trattamen-
to economico e nei benefit a quelli regionali.
Non si tratta di poca cosa: i dipendenti regionali friulani percepiscono 
circa il 40% in più dei loro colleghi comunali, per i quali, quindi, il salto 
è olimpico.
Secondo l’ assessore regionale alla Funzione pubblica in questo modo 
sarà cancellata l’ aspirazione dei dipendenti comunali a farsi trasferire in 
Regione e inoltre non ci saranno più rinunce a entrare in organico presso 
piccoli Comuni disagiati.
Oggi in Friuli-Venezia Giulia la Regione dà lavoro a 3.700 persone, i Co-
muni a 9.300.
Dice L’assessore «Parificheremo gli emolumenti ma intendiamo estende-
re anche agli enti locali i benefit che la Regione garantisce ai suoi dipen-
denti e che in passato sono strati interpretati come privilegi.
Sono invece dei programmi di welfare che è giusto abbiano anche i di-
pendenti in forza ai Comuni».
Chi sa se sentiremo mai l’omologo Campano pronunciare questo discor-
so.

Legittimo posticipare il Tfr 
se la pensione è anticipata

La Corte costituzionale si espressa: 
sì al pagamento dopo 24 mesi e a 
rate.
Tuttavia la Corte costituzionale ri-
leva aspetti problematici per quan-
to riguarda il differimento del trat-
tamento di fine rapporto in caso di 
pensione raggiunta per limiti di età 
o di servizio o per collocamento a 
riposo d’ ufficio.
Con la sentenza 159/2019 la Con-
sulta si è espressa in merito al dub-
bio di costituzionalità dell’ articolo 
3, comma 2, del Dl 79/1997 secon-
do cui il pagamento del Tfr ai di-
pendenti pubblici avviene trascorsi 

24 mesi dalla cessazione del rap-
porto di lavoro se la stessa avviene 
per accedere alla pensione in anti-
cipo rispetto ai requisiti standard.

Al contempo ha valutato la legitti-
mità dell’ articolo 12, comma 7, del 
Dl 78/2010 che determina il paga-
mento rateale del Tfr se di importo 
superiore a 50mila euro come ab-
biamo evidenziato nel precedente 
articolo.
La Consulta ricorda che il lavoro 
nel settore pubblico e in quello pri-
vato non possono essere in tutto e 
per tutto assimilati e, costituendo 
il comparto pubblico una voce di 
bilancio importante, ne consegue 
l’ esigenza di controllarne la spesa.
La Consulta ritiene inoltre che il 
legislatore possa disincentivare l’ 
accesso a pensionamenti anticipa-
ti e, nel caso specifico, il posticipo 
dell’ erogazione del Tfr serve anche 
per far fronte a una situazione di 
emergenza economica e finanzia-
ria accompagnata da molti pensio-
namenti prima dei limiti.
In tale contesto il pagamento dif-
ferito «non risulta dunque com-
plessivamente sperequato» anche 
perché prevede deroghe (con ero-
gazione in tempi rapidi) per alcune 
situazioni quali la cessazione dal 
servizio per inabilità o decesso.
Anche la dilazione delle somme 
superiori a 50mila euro passa l’ 
esame di legittimità per le stesse 
ragioni.
Tuttavia la Corte costituzionale, 
che non si è espressa su quella par-
te dell’ articolo 3 del Dl 79/1997 re-
lativa al pensionamento per limiti 
di età, servizio o d’ ufficio, sottoli-
nea che in tal caso l’ erogazione po-
sticipata di 12 mesi e il pagamento 
rateale rischiano di compromettere 
la funzione retributiva e previden-
ziale del Tfr. 
E segnala al Parlamento «l’urgen-
za di ridefinire una disciplina non 
priva di aspetti problematici... che 
ha progressivamente dilatato i 
tempi di erogazione... ha smarrito 
un orizzonte temporale definito e 
la iniziale connessione con il con-
solidamento dei conti pubblici che 
l’ aveva giustificata».

Novità legislative
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Anticipo del TFR e TFS fino a 45.000 euro 
per i dipendenti pubblici: pronto il decreto

Pronto il decreto per l’anticipo del 
TFR e TFS dipendenti pubblici che 
sono in pensione e per quelli che si 
apprestano ad andare.
Il dpcm per l’ attuazione della mi-
sura sull’ anticipazione della buo-
nuscita ai dipendenti pubblici è 
stato previsto dal dl n. 4/2019, con-
vertito dalla legge n. 26/2019.
Il tetto massimo richiedibile è di 
45.00 euro.
La misura consente ai dipendenti 
pubblici andati in pensione, anche 
con quota 100, di avere in prestito 
una somma a valere sulla buonu-
scita cui hanno diritto (una sola 
parte o tutta) e che non ancora 
hanno potuto ottenere, comunque 
fino a 45 mila euro, da restituire al 
momento della sua effettiva perce-
zione.
Quindi chi ha diritto a una buonu-
scita non superiore a 45 mila può al 
massimo ottenere un prestito pari 
all’ importo di Tfr/Tfs cui ha dirit-
to; chi ha diritto a una buonuscita 
di misura superiore a 45 mila, può 
al massimo ottenere un prestito di 
45 mila euro.
Per ottenere il prestito, il lavorato-
re deve prima di tutto chiedere all’ 
ente erogatore del Tfr/Tfs (in gene-
re l’ Inps; l’elenco degli enti eroga-
tori sarà pubblicato sul sito della 
Funzione Pubblica) la certificazio-
ne del diritto all’ anticipazione.
Ottenuta la certificazione, potrà ri-
volgersi a uno degli istituti di cre-
dito aderenti all’ iniziativa, ossia 
aderenti all’ accordo quadro sotto-
scritto tra Abi e ministri del lavoro, 
dell’ economia e della pubblica am-
ministrazione.
La banca, quindi, chiederà confer-
ma all’ ente erogatore della sussi-
stenza dei presupposti per l’ antici-
pazione e, in caso di esito positivo, 
entro 15 giorni liquiderà il prestito.
Il Dpcm fissa un tempo massimo 
tra la data della domanda della 

certificazione e quella di accredito 
dell’ anticipazione di 75 giorni.
È un prestito! L’ anticipazione del-
la banca costituisce un contratto 
di finanziamento a tutti gli effetti, 
in cui il rimborso è effettuato, in 
base alla disciplina della cessione 
di credito, direttamente dall’en-
te erogatore del Tfs/Tfr mediante 
versamento alla banca (anziché al 
pensionando/pensionato).
In ogni caso resta salva la possibi-
lità per l’interessato di procedere 
direttamente, con oneri a proprio 
carico, all’estinzione anticipata (to-
tale o parziale) del finanziamento.
Il decreto dovrà essere inviato al 
Garante per la protezione dei dati 
personali e all’Autorità garante del-
la concorrenza e del mercato e per 
finire al Consiglio di Stato.
Si evidenzia che a partire dal 1° 
gennaio 2014 il pagamento dell’in-
dennità di buonuscita (TFS) è 
corrisposto come segue (articolo 
1, comma 484, legge 27 dicembre 
2013, n. 147):
• in unica soluzione, se l’ammonta-
re complessivo lordo è pari o infe-
riore a 50.000 euro;
• in due rate annuali, se l’ammon-
tare complessivo lordo è superiore 
a 50.000 euro e inferiore a 100.000 
euro (la prima rata è pari a 50.000 
euro e la seconda è pari all’importo 
residuo);
• in tre rate annuali, se l’ammon-
tare complessivo lordo è superiore 
a 100.000 euro. In questo caso la 
prima e la seconda rata sono pari a 
50.000 euro e la terza è pari all’im-
porto residuo. La seconda e la terza 
somma saranno pagate rispettiva-
mente dopo 12 e 24 mesi dalla de-
correnza del diritto al pagamento 
della prima.
Il TFS o indennità di buonuscita è 
corrisposta d’ufficio, pertanto il la-
voratore non deve fare alcuna do-
manda per ottenere la prestazione.

Sulla 
digitalizzazione 
degli enti locali 
il questionario 

della Corte 
dei Conti

La sezione delle Autonomie del-
la Corte dei conti interviene per 
verificare lo stato di avanzamen-
to dell’agenda digitale nelle am-
ministrazioni locali..
Le Regioni, Province, Citta me-
tropolitane e i Comuni, infatti 
rispondere entro il 30 settembre 
risèpondere ad uno specifico 
“Questionario per la valutazio-
ne dello stato di attuazione del 
piano triennale per l’informa-
tica nella Pa”.
L’iniziativa è stata prevista 
nell’ambito del protocollo d’inte-
sa per la diffusione della cultura 
digitale stipulato dalla Corte dei 
conti con il commissario straor-
dinario per l’attuazione dell’A-
genda digitale.
Il questionario è composto da 
due parti: scheda anagrafica e 
rilevamento di dati e informa-
zioni.
Potrà essere compilato (solo on 
line) dal personale incaricato e 
fornito di credenziali di accesso 
Spid (il sistema pubblico di iden-
tità digitale, ora peraltro aperto 
anche ai privati).
Oggetto dell’indagine il censi-
mento delle strutture fisiche e di 
quelle immateriali (open data, 
software), l’offerta di servizi on 
line, la formazione del personale 
e i servizi di assistenza.

Novità legislative
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Smart working, cos’è e come funziona? 
Conosciamolo insieme

Il lavoro agile o anche Smart 
Working, si configura 
come una modalità di 

esecuzione del rapporto di la-
voro subordinato che comporta 
lo svolgimento della prestazio-
ne lavorativa in parte all’inter-
no dei locali aziendali e in parte 
all’esterno, senza una postazione 
fissa.
Tale modalità è vincolata al 
solo rispetto dei limiti di dura-
ta massima dell’orario di lavoro 
giornaliero e settimanale e non 
anche ai vincoli circa la distribu-
zione oraria giornaliera e il luo-
go di svolgimento (art. 18 legge 
n.81/2017).
Con questa modalità, da un lato 
si soddisfa l’interesse datoriale 
alla riduzione dei costi attraverso 
una diminuzione degli spazi at-
trezzati a disposizione dei dipen-
denti e dall’altra, si soddisfano gli 
interessi dei lavoratori grazie alla 
flessibilità spazio temporale che 
favorisce la conciliazione tra vita 
lavorativa e vita familiare.
La legge 81/2017 dispone che 
l’accordo necessita, ai fini della 
regolarità amministrativa e della 
prova, della forma scritta e indi-
vidua i contenuti minimi dello 
stesso ovvero:
– la disciplina dei tempi di ripo-
so del lavoratore, gli strumenti 
utilizzati dal lavoratore e le mi-
sure adoperate per assicurare la 
disconnessione del lavoratore 
dalle strumentazione tecnologi-
che di lavoro;
– la disciplina sulla modalità di 
esercizio del potere di controllo 
da parte del datore di lavoro;
– preavviso in caso di recesso: 
nella tipologia di lavoro agile a 

tempo indeterminato o in pre-
senza di un giustificato motivo, 
deve essere comunicato dalla 
parti con un preavviso non infe-
riore a 30gg. (60gg per lavoratori 
disabili);
– la previsione se la prestazione 
in modalità di lavoro agile verrà 
svolta a tempo determinato o in-
determinato.
Essendo concepito come una 
traslazione dell’attività lavorativa 
al di fuori del consueto posto di 
lavoro, il datore di lavoro è ob-
bligato a garantire al lavoratore 
la tutela della salute e sicurezza 
proprio come se il lavoratore si 
trovasse nei locali aziendali.
Di fatto lo smart worker, è tutela-
to contro gli eventuali infortuni e 
malattie professionali occorsi sia 
durante il normale percorso di 
andata e ritorno dal luogo pre-
scelto secondo l’ordinaria disci-
plina dei infortuni in itinere, sia 
per gli eventuali infortuni occor-
si durante lo svolgimento della 
prestazione di lavoro nel luogo 
scelto come postazione lavorati-
va (circolare INAIL n.48/2017).
Al lavoratore che svolge attività 
lavorativa secondo questa nuova 
modlaità è riconosciuto un trat-
tamento normativo e retributivo 
non inferiore a quello applicato 
per le generalità dei lavoratori 
che svolgono la prestazione di 
lavoro esclusivamente nei luoghi 
aziendali. Con la Legge di Bilan-
cio 2019 è riconosciuta una pri-
orità alle richieste di lavoro agile 
formulate dalle lavoratrici nei tre 
anni successivi alla conclusione 
del periodo di congedo di mater-
nità e dai lavoratori con figli in 
condizioni di disabilità.

Novità dal decreto 
crescita: verifica 
della regolarità 
del pagamento 

dei tributi 
comunali 

per le licenze

Rilasci o rinnovi di licenze 
saranno subordinate alla 
verifica della regolarità fi-

scale del richiedente circa i tributi 
locali.
Secondo quanto indicato nell’ar-
ticolo 15-ter infatti agli enti locali 
competenti al rilascio di licenze, 
autorizzazioni, concessioni e dei 
relativi rinnovi o alla ricezione 
di Scia (segnalazioni certificate 
di inizio attività) concernenti at-
tività commerciali e produttive 
potranno disporre, con norma 
regolamentare, che il rilascio o il 
rinnovo e la permanenza in eser-
cizio siano subordinati alla verifi-
ca della regolarità del pagamento 
dei tributi locali da parte dei sog-
getti richiedenti.

Novità legislative
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Co.co.co., arriva lo stop definitivo 
nelle Pubbliche Amministrazioni

Dal 1° luglio scor-
so è scattato il 
divieto posto 

dall’articolo 7, comma 5-bis, del 
dlgs 165/2001, prorogato per circa 
4 anni.
L’ultima proroga era stata prevista 
dall’articolo 1, comma 131, lettera 
f), della legge 145/2018.
Diviene così operativa la norma 
che assimila il regime del lavoro 
pubblico a quello privato, ove or-
mai da tempo le co.co.co. sono sta-
te eliminate per evitare impropri 
utilizzi di un rapporto «ibrido» tra 
lavoro autonomo e subordinato.
L’articolo 7, comma 5-bis, del dlgs 
165/2001 dispone: «È fatto divieto 
alle amministrazioni pubbliche di 
stipulare contratti di collaborazio-
ne che si concretano in prestazioni 
di lavoro esclusivamente personali, 
continuative e le cui modalità di 
esecuzione siano organizzate dal 
committente anche con riferimen-
to ai tempi e al luogo di lavoro. I 
contratti posti in essere in violazio-
ne del presente comma sono nulli e 
determinano responsabilità eraria-
le» (omissis).
L’attivazione, quindi, di co.co. co. 
in violazione del divieto espone a 
conseguenze molto pesanti.
L’articolo 7, comma 6, del dlgs 
165/2001, posto a regolare l’acqui-
sizione di incarichi professionali, 
consente, quindi solo di avvaler-
si di rapporti di lavoro autonomo 
puro, espletati da professionisti, 
iscritti in albi.
Resta la possibilità di acquisire atti-

vità di lavoro autonomo occasiona-
le, da non confondere col contratto 
di lavoro occasionale disciplinato 
dall’articolo 54-bis, del dl 50/2017, 
convertito in legge 96/2017.
Tale norma si occupa dei cosiddetti 
“nuovi voucher” e la p.a. può avva-
lersene solo per quattro casi tassa-
tivamente indicati: nell’ambito di 
progetti speciali rivolti a specifiche 
categorie di soggetti in stato di po-
vertà, di disabilità, di detenzione, 
di tossicodipendenza o che fruisco-
no di ammortizzatori sociali; per 
lo svolgimento di lavori di emer-
genza correlati a calamità o eventi 
naturali improvvisi; per attività di 
solidarietà, in collaborazione con 
altri enti pubblici o associazioni di 
volontariato; per l’organizzazione 
di manifestazioni sociali, sportive, 
culturali o caritative.
Le p.a., sempre avvalendosi dell’ar-
ticolo 7, commi 6 e seguenti, del 

dlgs 165/2001, potranno attivare 
incarichi di lavoro autonomo “oc-
casionale”, prestazioni da qualifica-
re come “redditi diversi”.
Sono redditi diversi quelli “deri-
vanti da attività di lavoro autono-
mo non esercitate abitualmente o 
dalla assunzione di obblighi di fare, 
non fare o permettere”. 
In questo caso, il lavoratore auto-
nomo occasionale, che non sia un 
professionista, non è soggetto ad 
Iva, e al posto della fattura rilascia 
una quietanza o nota di addebito/
pagamento.
Sui compensi va effettuata la ri-
tenuta d’ acconto da parte del so-
stituto d’ imposta ed effettuato il 
versamento alla gestione separata 
Inps. Gli importi percepiti dall’e-
sercente non abituale di lavoro 
autonomo non possono superare 
la somma di 5 mila euro nel corso 
dell’anno solare.

Novità legislative
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Sospesa la mobilità volontaria 
con la legge 56 del 19 giugno 2019

Nel disegno di legge “concretez-
za”, oggi legge 56/2019, sparisce, 
ma solo per il triennio 2019-2021, 
l’obbligo di espletare le procedure 
di mobilità volontaria prima dello 
svolgimento dei concorsi pubblici.
Il Testo unico del pubblico impiego 
(Dlgs 165/2001) prevede due ope-
razioni propedeutiche obbligatorie 
prima di avviare un qualsiasi con-
corso per assunzioni a tempo inde-
terminato.
La prima, spesso chiamata “mobi-
lità obbligatoria”, è disciplinata agli 
articoli 34 e 34-bis e obbliga gli enti 
a verificare che nelle liste di dispo-
nibilità non vi siano dipendenti di-
chiarati in esubero da parte di altre 
amministrazioni.
I tempi che le amministrazioni de-
vono attendere prima di procedere 
all’avvio della procedura concor-
suale, per le posizioni per le quali 
non sia intervenuta l’assegnazione 
di personale in disponibilità, sono 
stati tra l’altro ridotti con la legge 
56/2019 da due mesi a quaranta-
cinque giorni.
Il disegno di legge “concretezza” 
prevede che il rapporto di lavoro 
dei soggetti inseriti in quelle liste 
si intende definitivamente risol-
to alla data del raggiungimento 
del periodo massimo di fruizione 
dell’indennità prevista dal comma 
8 dell’articolo 33 del Dlgs 165/2001 
ovvero 24 mesi.
Oppure, prima del raggiungimento 
di questo periodo massimo, qua-
lora i dipendenti in disponibilità 
rinuncino o non accettino per due 
volte l’assegnazione disposta in 
base alle regole scritte nell’articolo 
34-bis nell’ambito della provincia 
da loro indicata.
La novità più rilevante è però quel-
la correlata alla cosiddetta “mobili-

tà volontaria”.
In base all’articolo 30, comma 2-bis 
del Testo unico del pubblico impie-
go, prima di svolgere le procedure 
concorsuali gli enti sono obbligati 
anche a pubblicare sul proprio sito 
istituzionale per almeno 30 giorni 
un avviso in cui sono indicati i po-
sti che intendono ricoprire attra-
verso passaggio diretto di persona-
le di altre amministrazioni.
L’obbligo di attivare questa proce-
dura viene temporaneamente so-
speso per gli anni 2019-2021 dalla 
legge “concretezza”.
Tutte queste manovre fanno quin-
di pensare a un invito sempre più 
incisivo a procedere con i concorsi, 
tenuto anche conto che al momen-
to attuale vi è un turn-over gene-
ralizzato al 100% della spesa dei 
cessati dell’anno precedente; e che 
è possibile anche conteggiare i ces-
sati dell’anno stesso come previsto 
dal decreto legge 4/2019.

Al via i controlli video-biometrici 
sull’orario di lavoro. Esclusi i docenti

I trattamenti video-biometrici devono essere utilizzati per la verifica 
dell’osservanza dell’orario di lavoro.
La verifica dell’osservanza dell’orario riguarda sia gli accessi all’inizio 
della giornata lavorativa, sia le uscite e, quindi, la presenza fisica in ser-
vizio presso i locali dove si deve svolgere la prestazione.
Sono interessati dalla nuova legge tutti i dipendenti delle amministra-
zioni pubbliche, eccetto il personale in regime di diritto pubblico e di 
lavoro agile.
È escluso anche il personale docente ed educativo degli istituti e delle 
scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative.
I dirigenti dei medesimi istituti, scuole e istituzioni sono soggetti ad 
accertamento esclusivamente ai fini della verifica dell’accesso, secondo 
modalità che saranno stabilite, con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione.
Più in generale, tutti gli altri dirigenti delle amministrazioni pubbliche 
sono inclusi nell’ambito di applicazione dei nuovi sistemi.
Se le riprese possano essere utilizzate per contestazioni disciplinari di-
verse dall’inosservanza dell’orario di lavoro, sarà oggetto di valutazione 
da parte del giudice, vista la finalità esplicita di tale verifica.

L’affidamento del medico 
del lavoro è appalto 

di servizio
Il conferimento dell’incarico di 
medico competente, previsto dalla 
normativa in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro, è qualificabile come appalto 
di servizi e non come mero incari-
co professionale normato dal testo 
unico sul pubblico impiego. Lo ha 
evidenziato l’Anac nella delibera 
412 del 2 maggio scorso.
Ciò perché la designazione del me-
dico della sicurezza negli enti pub-
blici non è strumentale all’esercizio 
delle attività di competenza dell’am-
ministrazione.
In altre parole non rientra fra i 
compiti istituzionali che potrebbe 
giustificare un incarico di lavoro 
autonomo a esperti di particolare e 
comprovata specializzazione.
Ciò in quanto, trattasi di attività che 
l’ente pubblico è chiamato a svolge-
re nella veste di datore di lavoro e in 
via obbligatoria.

Normative
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La Corte dei Conti: niente incentivi tecnici in 
caso di concessioni, ma solo per gli appalti

Gli incentivi per funzioni 
tecniche possono essere 
destinati al personale di-
pendente degli enti locali 
esclusivamente nei casi di 
contratti di appalto e non 
anche nei casi di contratti 
di concessione.
Con la delibera n. 15/2019 
la sezione autonomie della Corte dei Conti ha fornito 
l’esatta portata applicativa dell’art. 113 del Codice ap-
palti (dlgs n.50/2016), ponendo un freno ai tentativi 
interpretativi di alcune sezioni regionali che invece 
avevano optato per letture estensive.  La sezione au-
tonomie ha osservato che il Codice ha compiutamen-
te disciplinato i contratti di concessione distinguen-
doli da quelli di appalto.
L’art. 113, ha chiarito la Corte, «è inequivocabilmen-
te calibrato sui contratti di appalto», come dimo-

stra la lettura dei commi 
1, 2, 3 e 5 ma soprattutto 
il disposto del comma 5 
bis, aggiunto dalla legge 
di bilancio 2018, che così 
recita: «gli incentivi di cui 
al presente articolo fanno 
capo al medesimo capitolo 
di spesa previsto per i sin-

goli lavori, servizi e forniture».
Secondo la Corte è proprio quest’ultima disposizione 
a risultare decisiva per risolvere la questione, dal mo-
mento che i compensi incentivanti costituiscono un 
“di più” delle spese per i contratti d’appalto e non vi è 
«alcun elemento ermeneutico che possa far ritenere 
estensibile le disposizioni dell’articolo anche alle con-
cessioni, non essendo normativamente previsto uno 
specifico stanziamento non riconducibile ai capitoli 
dei singoli lavori, servizi e forniture».

È operativo il monitoraggio dei procedimenti 
disciplinari nella Pubblica Amministrazione

Operativo sulla piattaforma 
della Funzione pubblica il 
monitoraggio telematico 

dei dati relativi ai procedimenti 
disciplinari a carico dei dipenden-
ti, introdotto dalla riforma Madia 
nell’articolo 55-bis, comma 4, del 
Dlgs 165/2001.
La norma prevede che gli atti di 
avvio e conclusione del procedi-
mento disciplinare, nonché l’even-
tuale provvedimento di sospensio-
ne cautelare del dipendente, sono 
comunicati, per via telematica, da 
parte dell’ufficio competente di 
ogni amministrazione all’Ispet-
torato per la funzione pubblica, 
entro venti giorni dalla loro ado-
zione.
Per facilitare gli enti nell’invio 

delle comunicazioni, la Funzione 
pubblica ha potenziato la piatta-
forma “Perla PA” con un’ulteriore 
funzionalità denominata “Proce-
dimenti disciplinari”.
I dati richiesti sono diversi: si va 
dall’anagrafica dell’amministra-
zione, al procedimento discipli-

nare (data di 
avvio e di con-
clusione del 
pro ce d imen-
to, descrizio-
ne e tipologia 
del l’ infrazio-
ne, tipologia, 
eventuale data 
di trasmissione 
all’autorità giu-
diziaria), all’e-
ventuale proce-

dimento penale connesso a quello 
disciplinare (data di sospensione e 
riattivazione del procedimento di-
sciplinare) e all’esito del procedi-
mento stesso (esito, durata dell’e-
ventuale sospensione dal servizio, 
tipo di sanzione o archiviazione).

Normative
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Funzione pubblica, arriva la direttiva sulle pari opportunità: 
un piano triennale per rimuovere gli ostacoli

 

«Sono concrete linee di azione a cui si devono attenere le Pa per raggiungere gli obiettivi proposti»
Il ministero della Funzione pubbli-
ca ha diffuso la direttiva n. 2/2019 
per orientare le pubbliche ammi-
nistrazioni nella promozione della 
parità e delle pari opportunità tra 
uomo e donna.
Già nel Dlgs 165/2001 è stato scrit-
to espressamente che le Pa sono te-
nute a garantire le pari opportunità 
tra uomini e donne e lo stesso de-
creto istituì il “Comitato unico di 
garanzia” per valorizzare chi lavora 
contro le discriminazioni.
La conferma nella riforma della PA 
targata Brunetta (Dlgs 15o/2010) 
dell’interesse per le pari opportu-
nità fu un passaggio importante, 
come anche l’istituzione di nuovi 
Comitati unici di garanzia (legge 
183/2010), che hanno aperto defi-
nitivamente la strada all’impegno 
politico di contrastare ogni forma 
di violenza di genere, ovunque e 
per qualsiasi motivo si manifesti.
Anche in Europa la Strategia Euro-
pa 2020 ha puntato in particolare 
sul tema della conciliazione dei 
tempi di vita e di quelli di lavoro, 
come strumento per raggiungere 
un equilibrio tra occupazione, re-
sponsabilità familiare ed esigenze 
di vita privata.
Nel 2017 il Consiglio dei ministri 
licenziò il piano strategico nazio-
nale sulla violenza maschile contro 
le donne, che previde azioni e mi-
sure volte non solo alla repressio-
ne, ma anche alla prevenzione.
Il job act, poi, introducendo norme 
a sostegno della maternità e della 
paternità ha reso più agevole la 
fruibilità dei permessi legge 104.
Il nuovo provvedimento diffuso 
dalla Funzione Pubblica illustra 
«le concrete linee di azione a cui si 
devono attenere le Pa per raggiun-
gere gli obiettivi che la direttiva si 

propone». Partendo innanzitutto 
da un piano triennale di azioni po-
sitive che indichi come rimuovere 
gli ostacoli che impediscono le pari 
opportunità nel lavoro.
L’azione principale è sicuramente 
fare in modo che nelle pubbliche 
amministrazioni siano rispetta-
te tutte le norme che vietano ogni 
tipo di discriminazione nei luoghi 
di lavoro.
Per raggiungere questo obiettivo 
bisogna agire partendo già dalla 
fase di reclutamento del persona-
le, con tutto quello che significa in 
termini di selezioni, commissioni 
di concorso e cosi via.
L’organizzazione del lavoro, poi, va 
progettata e realizzata per garanti-
re benessere nello svolgimento dei 
compiti, l’assenza di discriminazio-
ni e la conciliazione tra i tempi di 
lavoro e i tempi di vita.
La formazione, infine, con la dif-
fusione del modello culturale cor-
retto riveste un’importanza fonda-
mentale.
La direttiva della Funzione pub-
blica n. 2/2019, infine, rafforza gli 
strumenti operativi come il Comi-
tato unico di garanzia, di cui è det-
tagliato il funzionamento.

Decreto crescita 
e limiti 

assunzionali
La legge di conversione del decreto 
crescita conferma le nuove modalità 
di computo delle capacità assunziona-
li, modifiche sostanziali rispetto alla 
precedente normativa, validata da ol-
tre un decennio.
I destinatari delle disposizioni conte-
nute nell’articolo 33 sono solo regioni 
a statuto ordinario e comuni, no quin-
di, regioni a statuto speciale, né pro-
vince, città metropolitane o unioni di 
comuni.
Gli enti potranno assumere a tem-
po indeterminato sino ad una spesa 
complessiva per tutto il personale di-
pendente, al lordo degli oneri riflessi 
a carico dell’amministrazione, non su-
periore al valore soglia definito come 
percentuale, anche differenziata per 
fascia demografica, della media delle 
entrate correnti relative agli ultimi tre 
rendiconti approvati.
I comuni, questa media delle entrate 
correnti la dovranno considerare al 
netto del fondo crediti di dubbia esi-
gibilità stanziato in bilancio di previ-
sione.
Questa nuova modalità di calcolo as-
sunzionale è subordinata all’appro-
vazione dei decreti che stabiliranno i 
valori soglia, al di sotto dei quali sarà 
possibile assumere senza limitazioni 
percentuali del turnover.
Gli enti che si troveranno al di sopra 
del valore soglia avranno tempo fino 
al 2025 per mettersi in regola.
Dovranno ridurre il costo comples-
sivo del personale anche assumendo 
con un tasso inferiore al 100% del tur-
nover.
Se al 2025 saranno ancora non in re-
gola, potranno assumere solo entro il 
30% del turnover.
Non è stata introdotta nessuna nor-
ma di diritto transitorio che chiarisca 
come gli enti possono assumere fino 
all’adozione dei decreti citati prima.
Nemmeno è stato chiarito se questo 
nuovo computo delle capacità assun-
zionali implica l’implicita abolizione 
del tetto di spesa consistente nella me-
dia della spesa di personale del trien-
nio 2011-2013.
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Con il decreto concretezza arriva una novità 
rivoluzionaria: l’aspettativa per lavoro

Ci si può avvalere del nuovo istituto per un periodo che può raggiungere i 10 anni
Tra le novità della legge 56/2019, 
nota come legge Concretezza ed 
in vigore dal 7 luglio scorso, vi è la 
notevole estensione dell’aspettativa 
come strumento disponibile per 
tutti i pubblici dipendenti.
La novella che prevede la modifi-
ca dell’articolo 23bis del T.U. del 
Pubblico Impiego consente a tutti 
i dipendenti delle p.a., qualunque 
sia la loro qualifica professionale 
di collocarsi in aspettativa senza 
assegni per svolgere attività pres-
so soggetti e organismi, pubblici 
o privati, salvo motivato diniego 
dell’amministrazione di apparte-
nenza in ordine alle proprie premi-
nenti esigenze organizzative.
La novità oltre nel prevedere po-
tenzialmente che tutti i 3 milioni di 
dipendenti pubblici possano pro-
vare nuove attività lavorative, ve ne 
è una notevole anche di carattere 
temporale.
L’articolo 4, comma 1, lettera b), 
della legge 56/2019 prevede che l’a-
spettativa massima di 5 anni con-
cedibile nel caso di svolgimento di 
attività presso soggetti diversi dal-
le amministrazioni pubbliche, sia 
rinnovabile.
Quindi, potenzialmente l’aspettati-
va dovuta a lavori presso i soggetti 
privati può durare fino a 10 anni.
Allo scopo di evitare conflitti di 
interessi il comma 6 dell’articolo 
23-bis del dlgs 165/2001 precisa 
che i dipendenti che abbiano fruito 
della particolare aspettativa per at-
tività lavorativa una volta rientra-
to in servizio per i successivi due 
anni non potrà ricevere incarichi 
o stipulare contratti o formulare 
pareri o avvisi su contratti, nonché 
rilasciare autorizzazioni a favore di 
soggetti presso i quali abbia con-
dotto l’attività lavorativa durante 

l’aspettativa. Il comma 2 dell’arti-
colo 4 della legge 56/2019 completa 
la riforma, modificando l’articolo 
18, comma 1, della legge 183/2010, 
il cui nuovo testo è il seguente: «I 
dipendenti pubblici possono es-
sere collocati in aspettativa, senza 
assegni e senza decorrenza dell’an-

zianità di servizio, per un periodo 
massimo di 12 mesi e rinnovabile 
per una sola volta, anche per avvia-
re attività professionali e imprendi-
toriali». Si tratta della disposizione 
finalizzata a consentire l’aspettativa 
mirata proprio all’attività impren-
ditoriale.

Categorie protette, arrivano le nuove norme
 
La Funzione pubblica ha emanato una specifica direttiva, la n. 1/2019, che 
affronta a 360 gradi tutte le regole per la gestione delle categorie protette 
alla luce delle diverse disposizioni normative che si sono succedute nel 
tempo.
Si evidenzia che il ruolo cardine a sostegno delle categorie protette è svolto 
dal comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione 
del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni.
La mancata costituzione dell’organismo, comporta responsabilità dei diri-
genti da valutare anche per il raggiungimento degli obiettivi.
Il documento esamina nel dettaglio le varie tipologie di categorie protette.
Particolarmente interessante è la spiegazione del calcolo della quota d’ob-
bligo, della gestione della mobilità e della compensazione territoriale.
Si ribadisce che i datori di lavoro sono tenuti ad avere alle loro dipendenze 
lavoratori appartenenti alle varie categorie in questa misura: -7% dei lavo-
ratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti; -2 lavoratori, se occupa-
no da 36 a 50 dipendenti; -1 lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 
Vengono chiariti i diversi rapporti tra l’assunzione mediante avviamento, 
attraverso chiamata nominativa e il concorso con riserva.
Per le assunzioni obbligatorie con riguardo ai servizi di polizia e di pro-
tezione civile è indicato che in tali ambiti il collocamento dei disabili è 
previsto nei soli servizi amministrativi.
Sempre della legge 68/99 viene esaminato il caso delle categorie quali gli 
orfani e i coniugi dei superstiti deceduti per causa di lavoro o per causa di 
guerra e di servizio. 
Il documento analizza poi la quota d’obbligo, le eventuali sanzioni e le 
modalità concrete di assunzione obbligatorio. La direttiva nella seconda 
sezione prende in esame le nuove norme in favore delle vittime del terro-
rismo e della criminalità organizzata. Nell’ordinamento legislativo italiano 
sono altresì presenti altre tre tipologie di categorie protette che vengono 
equiparate alle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata ov-
vero le vittime del dovere, per le quali il documento precisa che debbano 
intendersi i soggetti di cui all’articolo 3 della legge 13 agosto 1980 n. 466, 
e, in genere, gli altri dipendenti pubblici deceduti o che abbiano subìto 
un’invalidità permanente in attività di servizio o nell’espletamento delle 
funzioni di istituto per effetto diretto di lesioni riportate in conseguenza 
di eventi particolari.
Il documento conclude esaminando la casistica dei soggetti caduti sul la-
voro e dei testimoni di giustizia

Normative
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Decreto “sblocca cantieri”: non confermate le modifiche 
agli incentivi tecnici in sede di conversione in legge

Il D.L. 32/2019 (c.d. “Sblocca 
cantieri”) aveva apportato dal 
19 aprile 2019, data di pubbli-

cazione, modifiche all’art. 113, com-
ma 2, del D.Lgs. 50/2016, ovvero la 
disciplina relativa agli incentivi fun-
zioni tecniche.
Veniva prevista l’incentivazione per 
le attività connesse alla progettazio-
ne, al coordinamento della sicurezza 
in fase di progettazione ed esecuzio-
ne e di verifica preventiva della pro-
gettazione, in luogo delle funzioni 
tecniche legate alle attività di pro-
grammazione della spesa per inve-
stimenti, di valutazione preventiva 
dei progetti, di predisposizione e di 
controllo delle procedure di gara e di 
esecuzione dei contratti pubblici.
Rimaneva, invece, inalterato il rife-

rimento alle funzioni di RUP, di di-
rezione dei lavori, ovvero direzione 
dell’esecuzione e di collaudo tecnico 
amministrativo, ovvero di verifica di 
conformità, di collaudatore statico 
ove necessario per consentire l’ese-
cuzione del contratto nel rispetto dei 
documenti a base di gara, del proget-
to, dei tempi e costi prestabiliti.
In sostanza, veniva sancita la rein-
troduzione degli incentivi per la 
progettazione interna. La Legge di 
conversione 55 del 14/06/2019 ha 
completamente riscritto l’art. 1 del 
D.L. 32/2019, non confermando la 
predetta modifica alla disciplina re-
lativa agli incentivi funzioni tecni-
che, che ritorna, a questo punto, nel-
la sua versione precedente. 
L’art. 1, comma 2, della Legge 55/2019 

ha disposto, tuttavia, che restino va-
lidi gli atti e i provvedimenti adottati 
e siano fatti salvi gli effetti prodottisi 
e i rapporti giuridici sorti sulla base 
del suddetto art. 1 del D.L. 32/2019.
Quindi per i progetti e i coordina-
menti della sicurezza in fase di pro-
gettazione ed esecuzione e di verifica 
preventiva, relative alle procedure 
avviate dopo il 19/04/2019, possono 
essere riconosciuti i corrispondenti 
incentivi a condizione che i bandi 
o avvisi siano stati pubblicati prima 
del 18/06/2019 data di entrata in vi-
gore della legge.
Ciò è applicabile anche in caso di 
contratti senza pubblicazione di 
bandi o avvisi, per i quali siano stati 
inviati gli inviti a presentare le offerte 
prima di tale data.

Cambiare sede di reperibilità 
durante la malattia: le istruzioni

Il dipendente assente dal lavoro per ma-
lattia può avere la necessità di cambiare 
l’indirizzo di reperibilità per la visita fi-
scale, cioè il domicilio indicato nel certi-
ficato medico inviato all’Inps.
Quando vi è una necessità, il dipen-
dente può cambiare l’indirizzo fornito 
all’Inps nella certificazione medica?
La questione non è di scarsa importan-
za: ricordiamo, difatti, che, se il lavora-
tore risulta irreperibile alla visita fiscale, 
rischia delle sanzioni anche gravi, che 
vanno dalla perdita dell’indennità di ma-
lattia al licenziamento per giusta causa, 
a seconda del comportamento tenuto e 
della particolarità della situazione.
Quale indirizzo si deve indicare per la 
reperibilità?
L’indirizzo indicato nel certificato medi-
co non deve necessariamente coincidere 
col domicilio o con la residenza del lavo-
ratore: l’importante è che sia indicato con 
precisione il luogo in cui il dipendente si 
trova durante la malattia.
Si rammenta che il dipendente malato 
non è obbligato a rendersi reperibile 
presso l’indirizzo indicato nel certi-
ficato medico 24 ore su 24, ma solo in 
determinate fasce orarie: si tratta delle 
cosiddette fasce di reperibilità per la vi-

sita fiscale.
Nello specifico, gli orari in cui il lavorato-
re ammalato deve restare a disposizione, 
nel domicilio indicato, per gl accerta-
menti sanitari del medico dell’Inps sono: 
dalle 9 alle 13, e dalle 15 alle 18, se si trat-
ta di un dipendente pubblico, 7 giorni su 
7, comprese le giornate festive, non lavo-
rative e le domeniche.
La visita fiscale può essere ripetuta più 
volte nell’arco della stessa malattia, e 
addirittura nell’arco della stessa giorna-
ta.
Il lavoratore può beneficiare dell’esonero 
dalla visita fiscale solo in pochi casi, tas-
sativamente previsti per legge.
L’assenza dal domicilio indicato du-
rante le fasce di reperibilità può essere 
però giustificata in particolari situazio-
ni che abbiamo già evidenziato in un 
precedente “Notiziario”.
Il lavoratore, però, non può essere giusti-
ficato per l’assenza alla visita fiscale per il 
solo fatto di aver cambiato domicilio.
È possibile cambiare l’indirizzo di repe-
ribilità sia per particolari esigenze (assi-
stenza da parte di una persona che non 
risiede vicino, effettuazione di esami, 
visite o terapie presso una struttura sani-
taria lontana, etc.), e nel caso in cui sia 

stato, semplicemente, indicato un indi-
rizzo errato. Il dipendente, nell’ipotesi in 
cui abbia la necessità di variare l’indiriz-
zo di reperibilità deve inviare un’apposita 
comunicazione all’Inps se lavoratore del 
settore privato.
Il dipendente pubblico deve invece con-
tattare direttamente la propria ammini-
strazione di riferimento.
Se il dipendente assente per malattia 
ha la necessità di spostarsi all’estero (ad 
esempio per effettuare terapie, interventi, 
esami…) deve essere appositamente au-
torizzato dall’Inps: senza autorizzazione, 
non è possibile spostare la reperibilità 
all’estero.
Nello specifico, il lavoratore deve richie-
dere l’autorizzazione preventiva per spo-
stamento del domicilio all’estero: alla Asl 
competente, se lo spostamento avviene: 
in uno Stato dell’Unione Europea; in uno 
Stato extraeuropeo col quale è in vigore 
una convenzione con l’Italia in materia di 
assistenza sanitaria; in questo caso, deve 
essere inviata una copia dell’autorizza-
zione sia all’Inps che al datore di lavoro; 
alla sede Inps o alla Asl competente, se 
lo spostamento avviene in uno Stato al 
di fuori dell’UE, non convenzionato con 
l’Italia in materia di assistenza sanitaria.

Normative
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Dalla Funzione Pubblica una circolare: illegittimi i limiti 
opposti all’accesso agli atti fissati dai regolamenti locali

La Funzione Pubblica ha emanato 
apposite istruzioni in materia di 
accesso agli atti.
Ha evidenziato che le singole am-
ministrazioni non possono limi-
tare con i propri regolamenti gli 
atti oggetto dell’accesso civico ge-
neralizzato, il “Foia” (Freedom of 
information Act) introdotto nella 
legislazione italiana dalla riforma 
Madia del 2016, come invece era 
possibile fare per la trasparenza 
“tradizionale” disciplinata dalla 
legge 241 del 1990.
Nella gestione del personale occor-
re legare esplicitamente gli obiet-
tivi che guidano la retribuzione 
di risultato dei dirigenti ai tassi di 
attuazione del Foia, per cui le man-
cate risposte alle richieste di docu-
menti da parte dei cittadini «costi-
tuiscono elementi di valutazione 
della responsabilità dirigenziale».
Quando l’amministrazione rispon-
de negativamente a una richiesta 
di accesso, la domanda di riesame 
andrà presentata entro 30 giorni, 
per non tenere perennemente in 
sospeso una partita che può rivol-
gersi al giudice amministrativo.
E ogni ente deve mettere in campo 
un sistema informatico per proto-
collare le richieste e costruire il re-
gistro degli accessi, di cui deve farsi 
carico il responsabile per la transi-
zione digitale.
Con la circolare firmata dal mini-
stro per la Pa Giulia Bongiorno, il 
governo rilancia l’attuazione della 
trasparenza dopo due anni di at-
tuazione a corrente alternata.
I monitoraggi periodici sui risultati 
delle richieste di dati e documenti 
da parte di cittadini, associazioni 
e giornalisti mostrano che spesso 
le amministrazioni continuano ad 
alzare ostacoli procedurali o buro-

cratici alle domande di trasparen-
za. L’accesso civico “generalizzato” 
nasce per permettere a chiunque 
può chiedere dati (dai contribu-
ti pubblici alla contrattazione di 
secondo livello, dai tassi di assen-
teismo alla programmazione delle 
assunzioni, solo per fare qualche 
esempio).
Per fare domanda non occorre ave-
re un “interesse specifico”, come ac-
cadeva nel vecchio accesso civico, e 
la risposta può essere negativa solo 

per tutelare dati sensibili o segreti 
industriali dei controinteressati.
È il primo passo di un percorso 
congiunto con Anac e Garante Pri-
vacy.
La circolare si addentra anche in 
una serie di dettagli pratici, per 
esempio quelli per garantire che le 
Pa mettano a carico dei richiedenti 
solo una serie di costi specifici ed 
effettivamente sostenuti per pro-
durre i documenti necessari a ri-
spondere alle richieste.

Trasparenza
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Pareri e sentenze

Incremento del fondo 2019, il parere dell’Aran
Sì all’inclusione anche del personale a tempo determinato, e in regime 

di part time. No ai lavoratori con contratto di somministrazione

Ai fini della corretta applicazio-
ne dell’art.67, comma 2, lett.a), 
del Ccnl delle Funzioni Locali del 
21/5/2018 (incremento di 83,20 
euro), nella nozione di unità di 
personale destinatarie del pre-
sente Ccnl in servizio alla data 
del 31/12/2015, utilizzata dalle 
parti negoziali, per consentire la 
determinazione dell’ammontare 
delle risorse previste dalla sud-
detta clausola contrattuale, si può 
ricomprendere anche il personale 
con contratto a tempo determina-
to in servizio a quella data?
Si può tenere conto anche del per-
sonale in servizio con contratto di 
somministrazione?
Nel caso di personale in servizio 
al 31/12/2015 con rapporto di la-

voro a tempo parziale, il valore di 
83,20 euro deve essere ripropor-
zionato?
Relativamente alle particolari pro-
blematiche esposte l’Aran ritiene 
utile precisare quanto segue: per 
la prima domanda si ritiene che 
l’incremento debba essere effet-
tuato computando anche le unità 
di personale assunto a tempo de-
terminato ed in servizio alla data 
del 31/12/2015, dato che anche i 
lavoratori a tempo determinato 
rientrano tra di destinatari e delle 
disposizioni del Ccnl del 21 mag-
gio 2018.
In riferimento al punto 2 non si 
ritiene, invece, che possano essere 
computati i lavoratori in servizio 
con contratto di somministra-

zione sia per la mancanza di una 
indicazione espressa in tal senso 
nella clausola contrattuale, sia per 
le particolari modalità di finanzia-
mento del trattamento economico 
accessorio del suddetto personale 
nell’ambito del progetto.
In risposta al punto 3 ritiene che 
l’importo annuo di 83,20 euro do-
vrebbe essere computato per in-
tero, anche in caso di presenza in 
servizio presso l’ente, alla data del 
31/12/2015, di personale con rap-
porto di lavoro a tempo parziale.
Infatti, il suddetto personale, nel 
rispetto delle norme contrattua-
li e legali in materia, può sempre 
richiedere la trasformazione del 
rapporto da tempo parziale a tem-
po pieno.

 

I permessi sindacali sono equiparati alla prestazione lavorativa
Lo ha sentenziato il Tribunale di Terni, sezione Lavoro, 

con il proprio provvedimento numero 266 dello scorso 13 luglio

La ratio dei permessi sindacali è 
da individuarsi nella esigenza di 
equipararli alla prestazione la-
vorativa per evitare ogni impe-
dimento o limitazione al libero 
svolgimento dell’attività sindaca-
le.
I permessi sindacali vanno infat-
ti considerati quali ore lavorative 
effettivamente svolte, non solo ai 
fini retributivi, ma anche a tutti i 
fini che coinvolgano, anche indirettamente, l’attività 
sindacale. Di conseguenza, l’attribuzione di un pun-
teggio inferiore al rappresentante sindacale in per-
messo rappresenta una condotta idonea ad incidere 
in modo negativo sull’esercizio dei diritti sindacali 
dei dipendenti e, più in generale, sulla libertà sinda-
cale, in quanto non solo è lesiva degli interessi eco-
nomici del lavoratore sindacalista ma limita, di fatto, 

il libero svolgimento dell’attività 
sindacale con ripercussioni ne-
gative anche nei confronti dell’or-
ganizzazione sindacale di cui lo 
stesso è rappresentante.
Vede infatti compromessa la li-
bertà associativa dei suoi membri 
sia per la portata intimidatoria 
(scoraggiando i dipendenti dallo 
svolgimento di attività sindaca-
le), sia per la situazione di incer-

tezza derivante dal suo possibile ripetersi per i futuri 
progetti di assegnazione fondi.
Questo perché l’organizzazione sindacale in quan-
to tale non può prescindere dalla piena tutela della 
effettiva partecipazione all’attività associativa, parte-
cipazione che risulterebbe ostacolata e pregiudicata 
dalla mancata equiparazione dei permessi sindacali 
alla attività lavorativa effettiva.
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Concorsi, il voto minimo di laurea può essere 
chiesto solo con una valida motivazione

Il Tar Lazio, con la sentenza 
7777/2019, ha enunciato che il 
principio generale del possesso del 
diploma di laurea, quale unico re-
quisito previsto dalla normativa 
vigente per accedere a determinati 
concorsi, può essere derogato, con 
la previsione di requisiti ulteriori, 
solo in presenza di una motivazio-
ne adeguata.
Tale previsione limitativa sarebbe 
contraria all’art. 2, comma 6 del 
Dpr 487/1994, che stabilisce quale 
unico titolo richiesto per l’accesso 
alla ottava qualifica professionale il 
diploma di laurea.
Il Tar riteine che il comma 6 deve 
essere interpretato nel senso che il 
possesso del titolo della laurea è di 
per sé requisito sufficiente ai fini 
della partecipazione al concorso, 
indipendentemente dal voto finale 
riportato e, pertanto, esprime un 
principio generale.
Dunque, la previsione di un voto 
minimo di laurea ai fini dell’acces-
so alla procedura concorsuale in-
terferisce con detto principio.
Occorre verificare se, in concreto, 
un siffatto requisito, aggiuntivo ri-
spetto al possesso del mero diplo-
ma di laurea, possa legittimamente 
essere previsto nel concorso.
La discrezionalità dell’amministra-
zione di richiedere il conseguimen-
to di un determinato punteggio di 
laurea ai fini dell’accesso ad una 
procedura concorsuale per l’assun-
zione in un profilo professionale, 
soprattutto se pari o assimilabile 
all’ottava qualifica funzionale, in-
contra un limite nella necessità di 
giustificare la razionalità di uno 
sbarramento preselettivo di tale 
fatta, attraverso un’adeguata moti-
vazione a supporto della disposta 
deroga al principio generale.

Tale deroga non può fondarsi sulla 
semplice volontà dell’ente di limi-
tare preventivamente il numero dei 
partecipanti al concorso.
Sarebbe un’illegittima introduzio-
ne di un indice selettivo, correlato 
ad un predeterminato obiettivo di 
preparazione culturale degli aspi-
ranti concorrenti, con il fine pre-
cipuo di escludere dalla parteci-
pazione al concorso i soggetti che 
abbiano ottenuto risultati meno 
brillanti nel corso degli studi uni-
versitari, per di più adottando un 
parametro (il voto di laurea) che, 
a ben vedere, potrebbe non rap-
presentare un indice attendibile di 
preparazione del candidato, dipen-
dendo esso da un rilevante nume-
ro di variabili (tra gli altri, il tipo 
di laurea conseguito e presso quale 
Università).

Pareri e sentenze
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Dopo 30 anni, al via la riforma della Polizia locale
A distanza di più di trent’anni il go-
verno attiva la procedura per rin-
novare l’ordinamento e le funzioni 
della polizia locale.
Il Consiglio dei ministri ha dato il 
via libera al disegno di legge delega 
proposto dal ministro dell’Inter-
no, di concerto con il titolare della 
Pubblica amministrazione.
La disciplina del settore risale al 
1986. Come si legge nella relazione 
di accompagnamento bisogna ade-
guare le norme «ai mutati contesti 
delle nuove governance sulle po-
litiche per la sicurezza delineatesi 
nel corso dell’ultimo decennio».
Il provvedimento dovrà riportare 
la definizione della polizia locale 
e le diverse tipologie di funzioni e 
compiti che in essa rientrano.
Dovrà disciplinare l’accesso ai ruoli 
e la progressione di carriera.
Dovrà definire le qualifiche artico-

lati in ruoli distinti: agente o uffi-
ciale di polizia giudiziaria, agen-
te di polizia tributaria e agente di 
pubblica sicurezza. In quest’ultimo 
caso la competenza è attribuita al 

prefetto. Il regolamento di servizio 
dovrà stabilire la dotazione organi-
ca del personale, l’organizzazione 
del servizio, i dispositivi di tutela 
dell’incolumità, come il giubbotto 
antiproiettile o gli scudi, le armi 
compreso il taser.
Le Regioni, inoltre, dovranno di-
sciplinare le modalità e i tempi per 
l’istituzione dei corpi di polizia 
locale. Il numero minimo di ope-
ratori non potrà essere inferiore a 
15. Le uniformi e i segni distintivi 
dovranno escludere la stretta so-
miglianza con le uniformi e i segni 
distintivi delle forze di polizia sta-
tale e delle forze armate. Il testo del 
disegno di legge dispone poi che il 
decreto attuativo disciplini le for-
me di collaborazione con le Forze 
di polizia anche attraverso il col-
legamento tra il numero unico di 
(segue a pagina 17)
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(continua da pagina 16)

emergenza 112 e le sale operative 
dei corpi di polizia locale nonché 
le procedure di accesso al Centro 
elaborazione dati.
Il regolamento di servizio della 
polizia locale, recita l’articolato, 
deve stabilire,nel rispetto dei crite-
ri generali fissati dalla legislazione 
regionale, la dotazione organica 
del personale secondo i principi 
di economicità e funzionalità e in 
rapporto a specifici indicatori con-
cernenti l’assetto del territorio, la 
densità della popolazione nonché i 
tassi di incidenza degli illeciti più 
significativi per la sicurezza locale.
La tempistica di emanazione del 
decreto legislativo di attuazione 
tempi non troppo brevi. Una volta 
approvato dal Parlamento il dise-
gno di legge delega, il governo ha 
tempo un anno per emanare il de-
creto attuativo.
Quest’ultimo dovrà essere tra-
smesso alla Conferenza unificata 
e al Consiglio di Stato che devono 
emanare i loro pareri entro 45 gior-
ni.
Lo schema di decreto legislativo 
sarà successivamente trasmesso 
alle Camere per l’espressione dei 
pareri delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia 
e per i profili finanziari che dovrà 
pronunciarsi entro sessanta giorni.
Nel prossimo “Notiziario” dedi-
cheremo un approfondimento al 
testo del disegno di legge delega e 
alle valutazioni fatte dalla nostra 
Organizzazione.

Ztl, arrivano le linee 
guida del Ministero

Il moltiplicarsi delle zone a traffico limitato nelle nostre città ha indot-
to il ministero dell’ Infrastrutture e dei Trasporti a scrivere le “Linee 
Guida sulla regolamentazione della circolazione stradale e segnaletica 
nelle zone a traffico limitato”.
I Comuni sono liberi di creare o estendere zone a traffico limitato, an-
che più di una in ogni centro abitato, rispettando solo alcune poche 
norme:
-garantire la circolazione stradale nella rete viaria esterna, installare 
adeguata segnaletica, comprensibile a tutti, che tenga conto anche del-
le particolari condizioni di persone con disabilità, uniformare gli orari 
di accesso dai diversi varchi e le categorie di utenti autorizzati.
- fare in modo da non procurare deviazioni del traffico dal proprio 
centro a quello di un Comune vicino (salvo ottenerne il nulla osta);
- prevedere in ogni caso orari nei quali è possibile effettuare operazioni 
di carico e scarico merci, esentare i motoveicoli dalle restrizioni.
Premesso che più variabili si inseriscono alla regolamentazione delle 
Ztl minore sarà la comprensione di questa da parte della cittadinanza.
Le linee guida individuano i quattro caratteri della variabilità, che 
può essere relativa alle fasce orarie all’interno delle 24 ore, ai giorni 
feriali e festivi all’interno della settimana, a giorni specifici della setti-
mana, a mesi o periodi all’interno dell’anno.
Specifici divieti, poi, possono essere messi all’ingresso e alla circolazio-
ne di particolari categorie di mezzi.
Molto importanti nelle zone a traffico limitato, in generale, e in quelle 
variabili in particolare, sono i “pannelli a messaggio variabile”, obbliga-
tori nel caso in cui ci sia il controllo elettronico dell’area circoscritta.
Riguardo il controllo elettronico degli ingressi alla e delle uscite dalla 
Ztl, è utile ricordare che gli impianti devono avere determinate carat-
teristiche e requisiti tecnici, essere installati in tutti i varchi di accesso/
uscita ed essere omologati a livello ministeriale.

Polizia locale
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Una lettera ai Governatori sugli incendi boschivi
Dalla Presidenza del Consiglio evidenziato il calo degli episodi nello scorso anno, ma 

si ammonisce a tenere alta la guardia anche per le particolari condizioni climatiche del periodo

La Presidenza del Consiglio ha 
emanato specifica  «lettera di rac-
comandazioni» in data 13 giugno 
c.a. ,diretta ai Governatori regio-
nali, all’Associazione nazionale dei 
Comuni e all’Unione delle Provin-
ce, con cui si è aperta ufficialmen-
te la campagna estiva antincendio 
2019 (dal 15 giugno al 30 settem-
bre). 
Dopo aver richiamato il calo de-
gli incendi della scorsa estate, si 
ammonisce i Governatori sulla 
necessità di tenere alta la guardia, 
in quanto le condizioni climatiche 
delle ultime settimane sottopongo-
no a rischio molti territori del no-
stro Paese.
 È nell’azione sinergica di tutte le 
componenti operative (ammini-
stratori regionali e locali, forze ar-
mate e di polizia, protezione civile 
e associazioni private), la chiave 
per combattere efficacemente la 
piaga degli incendi estivi, unita-
mente al coinvolgimento dei citta-
dini nell’azione di contrasto, attra-
verso attività di sensibilizzazione 
e promozione della cultura della 
protezione civile e delle corrette 
norme di comportamento per sal-
vaguardare l’ambiente. 

Sinergicamente si rende necessario 
la condivisione di dati e informa-
zioni climatiche tra sale operative, 
il monitoraggio costante dei rischi 
potenziali, la  formazione del per-
sonale, il coordinamento tra flotte 
aeree di pronto intervento, la sen-
sibilizzazione presso gli aeroclub 
ad addestrare i piloti privati ad av-
vistare gli incendi, i gemellaggi tra 
Regioni ed enti limitrofi, la mappa-
tura delle fonti idriche, lo stimolo 
alla istituzione o l’aggiornamento 
del Catasto incendi nel Comuni, le 
manifestazioni promozionali e la 

produzione di materiale divulga-
tivo. Se le Regioni hanno le mag-
giori responsabilità, perché a esse 
compete l’organizzazione e la ge-
stione della «risposta immediata» 
all’evento indesiderato, essendo la 
competenza dello Stato in questa 
materia solo residuale, nella guerra 
agli incendi boschivi sono arruo-
lati anche i Comuni, le società che 
gestiscono infrastrutture e gli stessi 
cittadini, attraverso la partecipa-
zione ad attività di volontariato. 
Ai Comuni, in particolare, è ricor-
data l’importanza di istituire e/o 
aggiornare il «catasto dei sopras-
suoli percorsi da incendio» (cata-
sto incendi, legge 353/2000), stru-
mento indispensabile per impedire 
sul nascere i progetti criminali che 
partendo dal provocare incendi 
boschivi dolosi mirano ad acquisi-
re aree potenzialmente utilizzabili 
per speculazioni edilizie o di altro 
genere. 
L’efficace coordinamento di chi ge-
stisce le emergenze e gli eventuali 
interventi, dal livello locale, poi 
regionale, sino a quello statale è 
poi indicato dalla Protezione civile 
come per garantire la migliore del-
le attività di contrasto agli incendi.  

In attesa dal 2016, finalmente si è com-
pletato un vuoto procedurale e normati-
vo sulla revisione delle macchine agricole 
e macchine operatrici.
Il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasposti ha pubblicato sulla G.U. del 
21/06/2019 n. 144 il Decreto 28 febbraio 
2019 ad oggetto: modifica del decreto 20 
maggio 2015 concernete la revisione ge-
nerale periodica delle macchine agricole 
ed operatrici ai sensi degli artt. 11 e 114 
del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 
285. L’articolo 3 del decreto espressamen-
te determina la seguente tempisitica ri-
portata nella tabella pubblicata di fianco.

Revisione macchine agricole e macchine operatrici
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Anche il Tar Campania ribadisce: la Polizia locale è autonoma!
«Spettano unicamente al sindaco, o all’assessore delegato, le funzioni di indirizzo e vigilanza, nonché 

di gestione del corpo di Polizia Municipale, con esclusione di ogni altra figura organizzativa interna all’ente»
Il Tar Campania ha ancora una vol-
ta ribadito la necessità e l’obbligo 
di garantire l’autonomia del Corpo 
della Polizia Locale non subordi-
nandolo ad altra struttura.
Nel giudizio di illegittimità propo-
sto avverso una disposizione del 
Comune di Napoli  ha espressa-
mente evidenziato tale autonomia.
“La legge 7 marzo 1986 n. 65 sta-
bilisce, all’art.2, che «Il sindaco o 
l’assessore da lui delegato imparti-
sce le direttive, vigila sull’espleta-
mento del servizio e adotta i prov-
vedimenti previsti dalle leggi e dai 
regolamenti»; in senso ascendente 
l’art. 9, primo comma della legge 
stabilisce che «il comandante del 
Corpo di polizia municipale è re-
sponsabile verso il sindaco dell’ad-
destramento, della disciplina e 
dell’impiego tecnico-operativo de-
gli appartenenti al Corpo».
A livello di normazione regionale 
l’art.11, ultimo comma della legge 
Regione Campania 13 giugno 2003 
n. 12 stabilisce che «nel rispetto 
del principio di separazione tra 
funzioni di indirizzo politico-am-
ministrativo e funzioni attinenti 
la gestione operativa dei servizi di 
sicurezza urbana, i comandanti di 
polizia locale dipendono unica-
mente dal sindaco o dal presidente 
della provincia».
Ne discende un principio generale 
in materia di competenza secondo 
cui spettano unicamente al Sinda-
co, o all’Assessore delegato, le fun-
zioni di indirizzo e vigilanza, non-
ché di gestione del Corpo di Polizia 
Municipale, con esclusione di ogni 
altra figura organizzativa interna 
all’ente. 
Si tratta di un principio posto a 
presidio dell’autonomia funzionale 
ed organizzativa del Corpo di Po-

lizia Municipale, con il quale s’in-
tende assicurarne l’imparzialità ed 
il buon andamento, scongiurando, 
a livello di macroorganizzazione, 
ogni possibile interferenza o inge-
renza da parte di altri organi, siano 
questi espressione di funzioni di 
governo o di gestione.
In proposito, ritiene condivisibi-
le giurisprudenza che «il Corpo 
di Polizia municipale costituisce 

una entità organizzativa unitaria 
e autonoma, che non può essere 
assorbita in altri uffici comuna-
li, al vertice della quale è posto il 
Comandante del Corpo, il quale ne 
assume la direzione e ne risponde 

direttamente nei confronti del Sin-
daco e tra quest’ultimo e il Coman-
dante dei Vigili non può interporsi 
alcuna figura dirigenziale di rac-
cordo, poiché detta interposizione 
avrebbe l’effetto di pregiudicare la 
posizione sovraordinata del Capo 
della Polizia e appare violare l’inte-
ro assetto dei rapporti Comandan-
te/Sindaco (e in generale, Amm.ne 
comunale) desumibile dall’impian-
to della normativa di cui alle l. n. 
65 del 1986 perché comporta l’as-
segnazione degli aspetti gestionali 
ad un soggetto diverso da quello 
(Comandante) sul quale gravano le 
responsabilità del personale mede-
simo» .
Pertanto, se in linea di principio 
non è impedita all’autonomia or-
ganizzativa dell’ente locale la col-
locazione del Corpo di Polizia 
Municipale all’interno di un Di-
partimento, quale mera articola-
zione organizzativa interna, non è 
legittimo che a tale scelta s’accom-
pagni l’attribuzione di competenze 
ad organi terzi tali da compromet-
terne l’autonomia”. 
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È reato non indentificare la persona che 
si ospita, anche se sosta meno di 24 ore

L’articolo 5 del D.L. 14 giugno 
2019, n. 53 ad oggetto “ Disposi-
zioni urgenti in materia di ordine 
e sicurezza pubblica” ha previsto 
specifica modifica all’articolo 109 
del Tulps, in particolare al comma 
3.
1. I gestori di esercizi alberghieri e 
di altre strutture ricettive, compre-
se quelle che forniscono alloggio in 
tende, roulotte, nonché i proprieta-
ri o gestori di case e di appartamen-
ti per vacanze e gli affittacamere, 
ivi compresi i gestori di strutture 
di accoglienza non convenzionali, 
possono dare alloggio esclusiva-
mente a persone munite della car-
ta d’identità o di altro documento 
idoneo ad attestarne l’identità se-
condo le norme vigenti.
2. Per gli stranieri extracomunita-
ri è sufficiente l’esibizione del pas-
saporto o di altro documento che 
sia considerato ad esso equivalente 
in forza di accordi internazionali, 
purché munito della fotografia del 
titolare. 
3. Entro le ventiquattr’ore succes-
sive all’arrivo, e con immediatezza 
nel caso di soggiorni non superiori 
alle ventiquattro ore, i soggetti di 
cui al comma 1 comunicano alle 

questure territorialmente compe-
tenti, avvalendosi di mezzi infor-
matici o telematici o mediante fax, 
le generalità delle persone alloggia-
te, secondo modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell’interno, 
sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali.  L’articolo 
109 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
si interpreta nel senso che gli ob-
blighi in esso previsti si applicano 
anche con riguardo ai locatori o 
sublocatori che locano immobili o 
parti di essi con contratti di durata 
inferiore a trenta giorni. L’artico-
lo 109 del Tulps non ha previsto 
per la sua violazione, una specifi-
ca sanzione, pertanto nell’ipotesi 
in cui si accerta tale infrazione, 
deve applicarsi l’articolo 17 del 
T.U.L.P.S. norma che prevede, per 
chi violi tale disposizione di leg-
ge, l’arresto fino a tre mesi o l’am-
menda fino ad € 206,00.  In sintesi, 
se accertiamo che è stato locato o 
sublocato un immobile o parte di 
esso a qualcuno senza documento 
di riconoscimento scatta l’obbligo 
dell’informativa di reato in relazio-
ne all’articolo 17 del  TULPS.

Parcheggiare in condominio 
intralciando è una 
violazione di legge
Con l’ordinanza 7618 del 18 mar-
zo 2019 la cassazione ha ritenuto 
che il condomino che parcheg-
gia la propria autovettura in una 
porzione di cortile condominia-
le non consentendone l’uso agli 
altri condomini viola la legge.
La Cassazione nella propria de-
cisione evidenzia che l’uso della 
cosa comune da parte di ciascun 
condomino è soggetto al duplice 
divieto di alterarne la destina-
zione e di impedire agli altri par-
tecipanti di fare parimenti uso 
della cosa stessa secondo il loro 
diritto.
Pertanto, deve ritenersi che la 
condotta del condomino, consi-
stente nella stabile occupazione, 
mediante il parcheggio per lun-
ghi periodi di tempo della pro-
pria autovettura, di una porzio-
ne del cortile comune, configuri 
un abuso, in quanto impedisce 
agli altri condomini di parteci-
pare all’utilizzo dello spazio co-
mune, ostacolandone il libero e 
pacifico godimento ed alterando 
l’equilibrio tra le concorrenti ed 
analoghe facoltà.
Inoltre, anche a volere conside-
rare l’eccezione del ricorrente 
secondo cui la sosta era spora-
dica e per poco tempo, la Corte 
sostiene che l’art. 1102 non pone 
alcun margine minimo di tempo 
e di spazio per l’operatività delle 
limitazioni dell’uso, sicché può 
costituire abuso anche l’occupa-
zione per pochi minuti di una 
porzione del cortile comune.
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L’Anac: «il comandante della Polizia Locale può 
ricoprire il ruolo di responsabile anticorruzione»

L’Anac, con la delibera 333 del 20 
giugno 2019, ha ritenuto che anche 
il comandante della Polizia Muni-
cipale può ricoprire l’incarico di 
Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della traspa-
renza (RPCT).
L’Autorità si è già espressa 
sulla figura del coman-
dante della polizia lo-
cale, con particolare 
riferimento a situazio-
ni di conflitto di inte-
ressi, affermando che 
«sussiste un’ipotesi di 
conflitto di interesse, 
anche potenziale, nel 
caso in cui al coman-
dante/Responsabile della 
Polizia locale, indipenden-
temente dalla configurazio-
ne organizzativa della medesi-
ma, sia affidata la responsabilità di 
uffici con competenze gestionali, 
in relazione alle quali compie an-
che attività di vigilanza e control-
lo» (orientamento n. 57 del 3 luglio 
2014, come modificato dall’orien-
tamento n. 19 del 10 giugno 2015).
Il fine era quello di fornire indica-
zioni volte ad evitare che il cumulo 
di incarichi potesse compromette-
re il regolare svolgimento dei pro-
cedimenti amministrativi in rela-
zione alle previsioni di cui alla l. 
190/2012.
Nel contesto sopra delineato si è in-
serita la l. 28 dicembre 2015, n. 208 
(legge di stabilità 2016) il cui art. 
1, comma 221 stabilisce che «Le 
regioni e gli enti locali provvedo-
no alla ricognizione delle proprie 
dotazioni organiche dirigenziali 
secondo i rispettivi ordinamenti, 
nonché al riordino delle compe-
tenze degli uffici dirigenziali, eli-
minando eventuali duplicazioni. 

Allo scopo di garantire la maggior 
flessibilità della figura dirigenziale 
nonché il corretto funzionamento 
d e g l i uffici, 

il confe- rimento 
degli incarichi dirigenziali può 
essere attribuito senza alcun vin-
colo di esclusività anche ai diri-
genti dell’avvocatura civica e della 
polizia locale. Per la medesima 
finalità, non trovano applicazio-
ne le disposizioni adottate ai sensi 
dell’articolo 1, comma 5, della leg-
ge 6 novembre 2012, n. 190, ove la 
dimensione dell’ente risulti incom-
patibile con la rotazione dell’inca-
rico dirigenziale».
La richiamata norma ha reso pos-
sibile il conferimento di incarichi 
dirigenziali senza alcun vincolo 
di esclusività anche ai dirigenti 
dell’avvocatura civica e della poli-
zia municipale.
La giurisprudenza amministrati-
va ha fissato alcuni principi che 
riguardano il ruolo del Corpo di 
Polizia locale nonché quello del 

comandante e della sua autonomia.
Il giudice pertanto ha stabilito che 
l’attribuzione al settore della poli-
zia locale di compiti ulteriori ri-
spetto a quelli in origine svolti, an-

che se di carattere gestionale e di 
amministrazione attiva – cor-

relate alle tipiche funzioni 
di polizia amministrativa 

e giudiziaria e di pub-
blica sicurezza previste 
dalla legge quadro n. 
65 del 1986 – sono co-
erenti con il disegno 
di razionalizzazione e 
di accorpamento del-

le strutture perseguito 
dalla legge di stabilità 

per il 2016.
Circa l’attribuzione anche 

dell’incarico e delle funzioni 
di RPCT, l’ ANAC ritiene che 

la questione deve essere affrontata 
in termini di opportunità o meno 
dello svolgimento contemporaneo 
delle due funzioni, tenuto conto 
che anche il RPCT svolge funzioni 
gestionali. Rilevato che nell’ordina-
mento non sussiste alcuna incom-
patibilità tra lo svolgimento del 
ruolo di RPCT e quello di coman-
dante del corpo di Polizia locale 
la scelta rimane nell’autonomia di 
ogni singolo ente che avrà cura di 
svolgere un’attenta valutazione e 
di motivare adeguatamente al fine 
di evitare la presenza di situazioni, 
anche potenziali, di conflitto d’in-
teressi tra le diverse attività svolte.
Particolare attenzione deve essere 
posta circa l’attribuzione dell’in-
carico di RPCT nel caso in cui al 
comandante della Polizia sia già 
assegnata la titolarità di altri uffici 
con funzioni di gestione e ammini-
strazione attiva ai sensi del comma 
221 della legge 208 del 2015.
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Costruzioni, cade il tabù dei dieci metri di distanza
La novità introdotta dal decreto sblocca cantieri, senza per altro definire i tempi in cui Regioni e Province 

potranno introdurre le deroghe al Decreto Ministeriale del 1968 che aveva sancito le limitazioni
Demolizioni e ricostruzioni edi-
lizie più agevoli con le norme del 
decreto sblocca cantieri, il 32/2019. 
Le innovazioni riguardano anche 
le distanze da rispettare, nelle zone 
più edificate: tra edifici separati da 
strade si potranno derogare le di-
stanze di 5-10 metri.
In tempi brevi (peraltro, non defi-
niti), Regioni e Province potranno 
introdurre, con leggi e regolamen-
ti, deroghe al regime delle distanze 
e degli standard urbanistici previsti 
dal Dm 1444/1968.
Oggi, la ricostruzione è «comun-
que consentita nel rispetto delle di-
stanze legittimamente preesistenti 
purché sia effettuata assicurando la 
coincidenza dell’ area di sedime e 
del volume dell’ edificio ricostru-
ito con quello demolito, nei limiti 
dell’altezza massima di quest’ulti-
mo».
Con il nuovo articolo 5, comma 
1, lettera b), del Dl 32/2019 il le-
gislatore inserisce un concetto 
generale, secondo il quale, indi-
pendentemente dalla nozione di 
“ristrutturazione”, gli interventi di 
demolizione e ricostruzione” sono 
«in ogni caso» e «comunque» con-
sentiti, se rispettano le distanze le-
gittimamente preesistenti nonché 
se vi sia coincidenza dell’ area di 
sedime e del volume dell’ edificio 
ricostruito con quello demolito, 
nei limiti dell’ altezza massima di 
quest’ ultimo.
Quindi, il legislatore del 2019 ha 
innovato una normativa che risa-
liva al 1968 (Dm 1444) e che per 
cinquant’ anni ha condizionato gli 
interventi di demolizione e rico-
struzione.
In particolare, il Dm del 1968 è sta-
to ritenuto “norma inderogabile” 
per tutti i casi di nuova costruzio-

ne, imponendo ai nuovi edifici, ri-
cadenti in tutte le zone diverse dai 
centri storici, una distanza minima 
assoluta di 10 metri tra pareti fine-
strate e pareti di edifici antistanti.
L’ obbligo di rispettare la distanza 
di 10 metri (o superiore, in propor-
zione all’ altezza degli edifici) ha 
rappresentato un fortissimo limite 
alle demolizioni e ricostruzioni in 
aree già edificate: tutte le volte che 
si prevedeva la demolizione e ri-
costruzione di un singolo edificio, 
incombeva lo spettro del rispetto 
di una distanza di almeno 10 metri 
tra pareti finestrate.
Tornando quindi alle innovazioni 
contenute nella legge del 2019, ora 
è sancito che si può sempre demo-
lire e ricostruire con le stesse di-
stanze preesistenti, se si assicura la 
coincidenza dell’ area di sedime e 
del volume dell’ edificio ricostruito 
rispetto a quello demolito (articolo 

2 bis del Dpr 380/2001, modificato 
dal Dl 32/2019).
Sempre in tema di distanze, la leg-
ge di conversione del decreto-leg-
ge 32/2019 prevede che i limiti di 
distanza tra fabbricati separati da 
strade pubbliche (attualmente da 5 
a 10 metri) vadano rispettati solo 
nelle zona “C” del Dm 1444/1968, 
cioè nelle zone destinate a nuovi 
complessi insediativi o con densità 
superiore ad un ottavo della super-
ficie fondiaria della zona.
Finora tali distanze minime si ap-
plicavano anche nelle zone “ B “ 
(totalmente o parzialmente edifi-
cate).
Questa modifica consente, retroat-
tivamente (sanando anche il con-
tenzioso), che i titoli edilizi relativi 
alle zone “B” (quelle più edificate) 
possano prevedere distanze tra 
fabbricati anche inferiori a quanto 
previsto dal Dm del 1968.
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Rifiuti abbandonati in strada: 
dell’argomento si è occupato il 
Consiglio di Stato, che con la pro-
pria sentenza 3967 del 13/6/2019 
ha fornito i suoi orientamenti.
Nel caso in esame gli agenti han-
no accertato la presenza di una 
consistente quantità di rifiuti ab-
bandonati nei pressi di una stradi-
na laterale alla Strada Statale, di 
proprietà dell’Anas S.p.a. e da essa 
adibita a viabilità di servizio.
In dipendenza di ciò, è stata ema-
nata ordinanza all’Anas S.p.a. di 
provvedere ad horas alla rimozio-
ne ed allo smaltimento dei rifiuti 
sopra citati.
Il Collegio a priori evidenzia di 
condividere il principio di ordi-
ne generale affermato al riguardo 
dalla giurisprudenza, secondo il 
quale sono illegittimi gli ordini di 
smaltimento dei rifiuti indiscri-
minatamente rivolti al proprieta-
rio di un fondo in ragione di tale 
sua mera qualità ed in mancan-
za di adeguata dimostrazione da 
parte dell’amministrazione proce-
dente, sulla base di un’istruttoria 
completa e di un’esauriente moti-
vazione.
La giurisprudenza è pervenuta a 
tale conclusione nel rilievo che il 
dovere di diligenza che fa carico al 
titolare del fondo non può arrivare 
al punto di richiedere un costante 
vigilanza, da esercitarsi giorno e 
notte, al fine di impedire ad estra-
nei di penetrare nell’area e di ab-
bandonarvi i rifiuti.
In tale situazione, quindi, e senza 
che sia stato comprovata la sussi-
stenza di un nesso causale tra la 
condotta del proprietario e l’abu-
siva immissione di rifiuti nell’am-
biente, un concreto obbligo per 
i proprietari sarebbe inesigibile 

proprio in quanto riconducibile - 
si ribadisce - ad una responsabilità 
oggettiva non contemplata dalla 
legge.
Il regime di responsabilità del sog-
getto proprietario nel caso de quo 
viene però per contro a fondersi in 
via esplicita ed inequivoca con la 
disciplina contenuta nell’art. 14 del 

d.lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (nuovo 
Codice della strada), con specifico 
riguardo alla pulizia delle strade e 
delle loro pertinenze che è ivi af-
fermato in capo ai soggetti che ne 
sono proprietari o concessionari.
Più precisamente, il comma 1, lett. 
a) di tale articolo pone a carico 
degli enti proprietari la “manuten-
zione, gestione e pulizia delle stra-
de, delle loro pertinenze e arredo, 
nonché delle attrezzature, impianti 
e servizi”.
Tra la disciplina di ordine genera-
le contenuta nell’art. 192 del d.lgs. 
152 del 2006 e quella specifica per 
i soggetti proprietari e concessio-
nari di strade contenuta nell’art. 14 
del d.lgs. 285 del 1992 viene per-
tanto ad instaurarsi un rapporto di 

specialità (così, da ultimo, Cons. 
Stato, Sez. V, 14 marzo 2019, n. 
1684), contraddistinto dalla sus-
sistenza nell’ordinamento di una 
norma puntuale che, al fine di 
garantire la sicurezza e la fluidità 
della circolazione stradale, impone 
in via diretta al soggetto proprieta-
rio o concessionario della strada di 

provvedere alla sua pulizia e, quin-
di, di rimuovere i rifiuti depositati 
sulla strada medesima e sulle sue 
pertinenze.
Il Comune ha dunque emesso le-
gittimamente il provvedimento 
impugnato nei confronti di Anas 
S.p.a., e ciò proprio in quanto 
quest’ultima è istituzionalmen-
te e inderogabilmente obbligata a 
mantenere la pulizia della strada 
da essa gestita e delle sue pertinen-
ze.
In tal senso la disciplina dell’art. 14 
del d.lgs. 285 del 1992 si configu-
ra quale parametro normativo per 
l’individuazione del profilo della 
colpa presupposto in via genera-
le dall’art. 192 del d.lgs. n. 152 del 
2006.

Abbandono di rifiuti: il Consiglio di Stato delibera 
sulle responsabilità del proprietario della strada
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Procedure per l’accertamento 
della idoneità alla guida

Sulla Gazzetta Ufficiale (n.138 del 14 giugno 
2019) è stato pubblicato il DPR 28 marzo 
2019, n. 54, contenente il “Regolamento re-

cante modifica dell’articolo 331 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, 
concernente i certificati medici attestanti l’idoneità 
psicofisica dei conducenti di veicoli a motore”. Si 
tratta della sostituzione dell’art. 331 del Reg. Es. 
CdS. Questo è il nuovo testo:
«Art. 331 (Art. 119 cod. str.) (Attestazione dei 
requisiti di idoneità psicofisica alla guida di veicoli 
a motore).
1. L’attestazione del possesso dei requisiti di ido-
neità psicofisica necessari per il rilascio della 
patente di guida è comunicata per via telematica, 
dal sanitario o dalla commissione medica locale 
di cui all’articolo 119 del codice, al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti secondo le modalità 
stabilite con decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, adottato previo parere del 
Garante della protezione dei dati personali, e deve 
essere conforme al model- lo informatizzato di cui 
all’Allegato IV.4, al Titolo IV – Parte II.
2. Se il medico accertatore ritiene non sussistenti i 
requisiti di idoneità per il rilascio o la conferma di 
validità della patente di guida o di una delle cate-
gorie cui essa si riferisce, ovvero ritiene necessario 
imporre al richiedente specifiche prescrizioni o 
adattamenti, ovvero ancora prevede una conferma 
di validità del documento per un termine inferiore 
a quello ordinariamente previsto dall’articolo 126 
del codice, rilascia all’interessato un’attestazione 
adeguatamente motivata avverso la quale è am-
messo ricorso nei modi consentiti dall’ordinamen-
to».  La norma è –insolitamente- retroattiva, ed è 
entrata in vigore dal 1 giugno 2019.

Accordo tra Governo, Regioni ed 
Enti locali sull’adozione di moduli 
unificati per attività commerciali

Con decreto dirigenziale n. 168 del 30.05.2019 
della Giunta Regionale della Campania è 
stato pubblicato in ottemperanza all’accordo 

tra governo, regioni ed enti locali i moduli unificati 
e standardizzati per segnalazioni, comunicazione ed 
istanze in materia di attività commerciali ed assimi-
late ai sensi dell’art. 2 comma 1 del dlgs. 126/2016.  
I modelli appresso elencati sono stati pertanto 
allegati al presente decreto per formarne parte 
integrante: 1) SCIA per l’esercizio dell’attività di 
acconciatore e/o estetista; 2) Domanda di autorizza-
zione per bar, ristoranti e altri esercizi di sommini-
strazione di alimenti e bevande (in zone tutelate); 3) 
Domanda di autorizzazione per l’esercizio di Media 
o Grande Struttura di Vendita; 4) SCIA per l’eser-
cizio di somministrazione di alimenti e bevande 
all’interno di associazioni e circoli aderenti ad enti 
o organizzazioni nazionali aventi finalità assisten-
ziali e che hanno natura di enti non commerciali; 
5) Domanda di autorizzazione per l’esercizio di 
somministrazione di alimenti e bevande all’interno 
di associazioni e circoli non aderenti a enti o orga-
nizzazioni nazionali aventi finalità assistenziali e 
che hanno natura di enti non commerciali (in zone 
tutelate); 6) SCIA per bar, ristoranti e altri esercizi 
di somministrazione di alimenti e bevande (in zone 
non tutelate); 7) SCIA per l’esercizio dell’attività di 
pulizie, disinfezione, disinfestazione, di derattizza-
zione e di sanificazione; 8) SCIA per l’esercizio di 
attività di somministrazione di alimenti e bevande 
nelle scuole e negli ospedali, nelle comunità religio-
se, in stabilimenti militari o nei mezzi di trasporto 
pubblico; 9) SCIA per l’esercizio di vendita per 
corrispondenza, televisione e altri sistemi di comu-
nicazione compreso il commercio on line; 10) SCIA 
per l’esercizio di vicinato;
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Dispositivi protezione individuale: cosa si intende? 
A stabilirlo la Cassazione con una sentenza di giugno

Per gli Ermellini parliamo di qualsiasi accessorio o indumento 
che rappresenti una barriera protettiva a garanzia della sicurezza del lavoratore

Sono DPI tutti gli indumenti 
che proteggano la salute dei la-
voratori nelle lavorazioni. Tra i 
dispositivi di protezione indivi-
duale vanno ricompresi anche 
gli indumenti da lavoro protet-
tivi ed è obbligo del datore di 
lavoro curare la loro fornitura e 
manutenzione.
Infatti nel concetto di DPI rien-
tra qualsiasi accessorio od indu-
mento che rappresenti una bar-
riera protettiva a garanzia della 
sicurezza del lavoratore, non 
solo le attrezzature certificate 
come protettive degli specifici 
rischi del lavoro.
Questo quanto affermato dalla 
Corte di cassazione con Ordi-
nanza 17132 del 26 giugno 2019.
La Suprema Corte nella senten-
za afferma infatti che “l’inter-
pretazione data al citato articolo 
40, volta a far coincidere i D.P.I. 
con le attrezzature formalmente 
qualificate come tali non tiene 
adeguatamente conto del teno-
re letterale delle disposizioni ri-
chiamate e, soprattutto, della fi-
nalità delle stesse, di tutela della 
salute quale diritto fondamenta-
le (articolo 32 della Costituzio-
ne)”.
Ricorda anche che “lo stesso D.L-
gs. 81 del 2008 contiene nell’al-
legato VIII un “elenco” espres-
samente definito «indicativo e 
non esauriente delle attrezzature 
di protezione individuale», che 
costituisce la conferma del con-
tenuto necessariamente “aperto” 
della categoria dei mezzi di pro-
tezione(...)”.
Da tali premesse discende come 
la previsione di fornire ai lavo-
ratori dispositivi di protezione 
individuale conformi ai requi-

siti previsti dall’articolo 42 e dal 
decreto di cui all’articolo 45, 
comma 2, e di assicurarne le 
condizioni d’igiene, mediante la 
manutenzione, le riparazioni e 
le sostituzioni necessarie”, non 
possa essere letta in senso limi-
tativo del contenuto e del novero 
dei DPI, bensì quale previsione 
di un ulteriore obbligo di carat-
tere generale, posto a carico del 
datore di lavoro, di adeguatezza 
dei DPI e di manutenzione dei 
medesimi.
La Corte ricorda inoltre i molti 
precedenti in cui ha sempre af-
fermato “l’obbligo datoriale di 
manutenzione e lavaggio degli 
indumenti da lavoro sul pre-
supposto, fattuale e logico, della 
qualificazione degli indumenti 
medesimi come dispositivi di 
protezione individuale in par-
ticolare per prevenire la diffu-
sione di infezioni in danno dei 
medesimi e dei loro familiari, a 
cui il rischio si estenderebbe in 
caso di lavaggio degli indumenti 
da lavoro in ambito domestico”.
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